
LA GRANDE BELLEZZA: ad ognuno
la sua…
Ho guardato questo film sul divano, insieme a mio marito,
senza saperne nulla, se non che aveva vinto l’Oscar e che
Sorrentino  non  è  stato  il  massimo  nella  cerimonia  di
ringraziamento. Insomma, giusto un paio di pettegolezzi…

Non sono un esperta di cinema e non pretendo di esserlo,
scrivo  queste  come  una  spettatrice  qualsiasi,  seduta  sul
divano dopo cena, perciò non vi aspettate una recensione,
questa vuole essere solo una timida riflessione.

La trama è solo un filo sottile, un sottofondo, quasi un
pretesto  del  regista  per  poter  raccontare  dei  momenti  e
mettere in scena le sue visioni. E’ come se avesse bene in
mente quei due o tre passaggi importanti e poi tutto il resto
fosse di contorno.

Il protagonista Jep Gambardella mi ha ricordato una versione
moderna di “Scrooge”, il protagonista del canto di Natale di
Dickens,  solo  che  il  suo  “peccato”  non  è  l’avarizia,  ma
l’accidia. Osserva il mondo che lo circonda, le persone di cui
si è circondato e vede il nulla, si rende conto che le loro
vite sono solo un enorme contenitore vuoto, fatto di feste,
botulino e pettegolezzi.

Citando uno dei suoi monologhi:

«Mi chiedono perché non ho più scritto un libro. Ma guarda qua
attorno. Queste facce. Questa città, questa gente. Questa è la
mia vita: il nulla. Flaubert voleva scrivere un romanzo sul
nulla e non ci è riuscito: dovrei riuscirci io?».

I primi 10 minuti mi hanno messo a dura prova, sono lo scoglio
invalicabile, il punto di non ritorno; una volta superati si
va  avanti  fino  alla  fine.  Si  parte  lentamente,  poi  si
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accelera, poi si rallenta di nuovo, poi di nuovo di corsa, è
un film intermittente. Anche se siamo sempre lì, a volte è
come se fossimo in altri posti, è un continuo susseguirsi di
situazioni  sconnesse  tra  loro  ma  comunque  successive  nel
tempo, salvo qualche flashback che lo riporta al suo unico
vero amore, quello che non ha mai avuto il coraggio di vivere
e ancora oggi lo tormenta.

ROMA…

Roma fa da sfondo a tutto il film, con il suo splendore, il
particolare interno dei palazzi e la bellezza dell’antichità,
la passeggiata lungotevere dove Jep si presenta al pubblico
con:

“Non volevo essere semplicemente un mondano, volevo diventare
il re dei mondani. Io non volevo solo partecipare alla feste,
io volevo avere il potere di farle fallire!”

Credo che molto del valore del film sia dovuto a Luca Bigazzi,
direttore della fotografia, certo, con un soggetto come Roma
magari si è avvantaggiati, ma la composizione e l’interazione
con certi luoghi attibuiscono un tono del tutto particolare
alle parole e agli avvenimenti in essi ambientati. In alcuni
spazi Roma non è solo sfondo, ma protagonista al pari degli
altri  personaggi  che  la  vivono.  Il  tutto  è  sapientemente
amalgamato  da  una  colonna  sonora  sempre  calzante  e
affascinante,  che  segue  il  ritmo  altalenante  del  film
accompagnando  lo  spettatore  dentro  la  scena.

Toni  Servillo  è  straordinario,  semplice  e  statuario  allo
stesso tempo, il suo personaggio non parla molto, ma quando lo
fa è sempre molto concreto, sarebbe interessante sentirne il
doppiaggio, in quanto quel suo napoletano addolcito da tanti
anni vissuti a Roma e quasi sussurrato, è parte integrante del
suo personaggio.

La scena che più mi ha colpito è quella di una dei tanti dopo
cena a casa Gambardella, dove una “donna con le palle” chiede



a Jep di darle la sua opinione su se stessa e lui che si
definisce un gentiluomo non vuole infierire e glissa, ma lei
insiste e lui inzia con:

“di fronte all’affermazione donna con le palle crollerebbe
qualsiasi gentiluomo… vuoi sapere come la penso…” e inizia ad
infilare  le  parole  una  dietro  l’altra  senza  fiato  e
apparentemente  con  freddezza,  le  fa  un  quadro  semplice  e
squallido  della  sua  triste  e  vuota  vita  con  dovizia  di
particolari, lo fa in un modo talmente naturale da essere
sconvolgente,  per  lei,  per  gli  amici  ed  anche  per  lo
spettatore,  secondo  me  solo  questa  scena  vale  l’Oscar.

Ma alla fine in molti ci siamo chiesti, che cos’è questa
Grande Bellezza? La bellezza di Roma? La bellezza della vita?
e di quale vita? Forse è proprio questa l’idea, che per ognuno
“la  vita  è  bella”  a  modo  suo  e  non  esiste  una  sola
interpretazione.

La Grande Bellezza è un racconto onirico e poetico. E i sogni
non sempre possono essere interpretati, la poesia per essere
bella non deve per forza essere spiegata.  E secondo me questo
film è bello, non un capolavoro, ma è bello. E il bello
ovviamente è sostanzialmente soggettivo, nel cinema come in
tutte le forme di arte.

Non  so  quali  siano  stati  i  criteri  di  assegnazione  della
statuetta, ad oggi non penso sia un film da Oscar, ma magari
domani, dopo averlo rivisto, forse.  In fondo si sa, le cose
belle non sempre si apprezzano subito, bisogna studiarle e
osservarle a lungo per coglierne tutte le sfumature.



La  Grande  Bellezza,  Il
“Napoletano a Roma” trionfa a
Los Angeles
E così Sorrentino vince tutto! Dopo il prestigioso Golden
Globe e il BAFTA britannico, “The Great Beauty” si porta a
casa  la  statuetta  che  fu  di  Fellini,  De  Sica,  Petri,
Tornatore,  Salvatores  e  Benigni.

Ma  che  film  è?  E  come  mai  è  così  piaciuto  alla  critica
internazionale?

Molto  difficile  sintetizzare  e  relegare  dentro  schemi
prestabiliti questo film, così visionario eppur adeso alla
realtà decadente e quasi di fine Impero moderno di Roma.

“La grande bellezza” della Città Eterna, tutta sotto gli occhi
di uno scrittore o pseudo tale, che tanti anni prima aveva
scritto un romanzo di successo e con quel successo si era
accaparrato un posto di primo piano nei salotti buoni della
ricchissima società capitolina.

E la voce fuori campo, o in controcampo di Jep Gambardella, lo
scrittore campano senza talento, riflette, sentenzia, calcola
la  giusta  distanza  tra  il  successo  e  l’eccesso,  con  quel
sorriso sornione e svuotato, mostrandoci l’effimero in tutto
il suo orrore.

Un “Napoletano a Roma” si direbbe parafrasando, che scivola
tra feste e locali, tutti pieni  degli stessi ricchi viziati,
con tutto intorno a questo mondo pessimi e pessimisti pseudo-
artisti,  drammaturghi,  attori,  scrittori  del  nulla  e  che
cadono ai piedi di questo deprecabile pensatore sfaccendato.

La serie di viste da cartolina di Roma si dipana, si vola con
pirotecniche di ripresa di grandissima qualità e di grande
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effetto,  scollandosi  via  via  dalla  narrazione,  a  far  da
contraltare con tanta “grande bellezza” alla “grande miseria”
dei suoi personaggi.

E la Roma vera? Dove si trova? Quella è sempre assente, forse
secondo Sorrentino e Umberto Contarello, che hanno scritto il
film, è solo appena accennata dietro le parolacce gridate al
telefono da cafoni di passaggio, o nel sorriso incartapecorito
di Antonello Venditti, che ci regala un cameo di inusitata
tristezza.

Davanti  a  tutto  c’è  Jep  e  la  sua  visione  dissacrata  e
posticcia di questa borghesia disfatta, due occhi i suoi,
sfacciati e saccenti, che colpiscono senza pietà queste mezze
figure,  che  sfoggia  soldi  e  dissolutezze  morali  senza  un
minimo di amor proprio. Mezza tacca tra mezze tacche.

Sorrentino  dopo  i  voli  pindarici  e  molto  apprezzati
dell’America di “This must be the place” inciampa ad appena
200 km da casa, cercando di raccontare la caduta della Roma
che conta, senza riuscire ad esser mai convincente.

La  sua  storia  si  aggroviglia  fino  alla  contorsione,  alla
ricerca vana di un filo narrativo, per poi cadere sovente nel
luogo comune, raccontandoci la penosa voglia di botulino di
poveri cristi ricchissimi e fuori dal mondo, o le malcelate
contraddizioni di uomini di chiesa, per poi concludere la
dissertazione noiosa e saccente di Jep con un serafico (e
prolisso) ritratto di una suora in odor di santità con il suo
stuolo di parassiti di contorno.
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Un film presuntuoso e pretestuoso dunque, che
parte facendo il verso a Federico Fellini per
poi inciampare nell’imitazione di Wim Wenders,
diventando un piccolo tentativo scoordinato di
creazione di un “Cult movie”.

Toni Servillo è sempre straordinario nella sua recitazione
senza  concitazione,  che  però  diventa  qui  troppo  auto
referenziata,  slegata  quasi  dal  contesto,  arrivando  al
paradosso di un film a servizio del suo attore principale e
non il contrario come è d’obbligo nel Cinema. Le sue sigarette
e  i  suoi  silenzi  compiaciuti  sono  sempre  troppi,  come  di
troppo sono gli ultimi 40 minuti di film, incensati di amore
sacro, assolutamente profano.

Molti  i  personaggi  di  contorno,  piccolissime  apparizioni,
quasi una ”isola dei famosi” tra alti e bassi, con Iaia Forte
e Roberto Herlitzka molto a loro agio negli ondeggiamenti
strambi della storia, mentre male malissimo Isabella Ferrari
che come al solito finisce la sua performance in una camera da
letto e Serena Grandi, su cui il regista indugia senza pietà
disintegrandole quel poco di credibilità rimasta.

Carlo  Verdone  è  bravissimo  e  al  cospetto  del  pigmalione-
Servillo regge il confronto, si cala molto bene nel ruolo
drammatico e avvilito di Romano, commediografo senza arte nè
parte, restituisce una grandissima prova d’attore togliendosi
la maschera del comico, mentre lascia senza parole la triste
Sabrina Ferilli, sempre fuori luogo, sempre senza vestiti,
sempre  senza  espressione.  Servillo  prova  a  scuoterla,  a
rianimarla con i sali dell’arte, ma niente, la bambola ormai
cresciuta rimane pur sempre imbambolata.

Fotografia bellissima di Luca Bigazzi, la “grande bellezza” si
esprime  soltanto  cosi,  visivamente,  anche  la  musica  è
ricchissima,  con  Lele  Marchitelli  che  scrive  partiture
romantiche e di grande respiro, che contrastano efficacemente
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i rumori delle feste mondane, ma tutto il film seppur ben
confezionato tracima di saccenza, di prolissa deferenza verso
se stesso e il finale che non arriva mai distrugge anche quel
poco di appassionato che aveva mostrato nella prima parte.

Un film spiazzante, molto “Americano” e che infatti Cannes non
aveva neanche notato, punendo forse quell’edonismo specchiato
di  un  autore  presuntuoso  che  però  invece.  ha  conquistato
l’Academy.


